
CAMERA DEI DEPUTATI 

n i n o . Io protesto che darò le mie demissioni se non mi 

si lascia libera la parola ; tutti hanno diritto di manifestare 

la loro opinione. 

s a i C E i i i e R i c c i t B D i . Anch'io protesto! 

PRESIDENTE. Osservo all'onorevole deputato Bixio che 

io ho messo ai voti la leggej perchè parve che la Camera una-

nime volesse passare alla votazione; se vi fosse stato qual-

cuno che si fosse opposto alla chiusura, gli avrei dato la pa-

rola per esprimersi in quel senso. Così dal punto che il de-

putato Bixio chiede di opporsi alla chiusura, gli do facoltà di 

parlare. 

Varie voci. La chiusura! la chiusura! 

»1 CAVO®», presidente del Consiglio. Io pregola Camera 

di non insistere sulla chiusura. La concordia non deve essere 

apparente, deve essere nei cuori. (Bravò! bravo!) Se non vi 

fosse, sarebbe indegno del primo Parlamento italiano di vo-

lerlo fingere. Io chieggo quindi (Con forza) che sia fatta fa-

coltà agli oratori di l iberamente manifestare le loro opinioni. 

(Bravo ! Bene !) 

Giudicherà poi l'Italia dell 'opportunità dei discorsi che si 

saranno pronunciati. (Applausi) 

ipas.E§BiBESiìTE. Dappoiché non s'insiste sulla chiusura, do 

la parola al deputato D'Ondes-Reggio. 

R'DNDES-REGGI®. Dopo le dichiarazioni state fatte dal-

l 'onorevole presidente del Consiglio, dovendo ri tenere collie 

certo che tosto si presenterà la legge dell'intitolazione degli 

att i , ed affinchè non si possa mai sospettare dagli stranieri 

che noi nei grandi destini della nazione non siamo concordi, 

mentre che veramente concordi siamo, io rinunzio alla pa-

rola, e chieggo che si passi alla votazione. (Bravo! Benissimo! 

Applausi) 

PRESIDENTE. Il deputato Bon-Compagni ha facoltà di 

parlare. 

H O S i - c o M P i o i . Vi rinunzio. 

PRESIDENTE. Allora do facoltà di parlare al deputato 

Ricciardi. (Rumori) 

R i c c i A R s » ! . Io prego i miei coileghi a volermi udire a t -

tentamente e con indulgenza. 

Dopo le eloquenti parole dell'onorevole Brofferio , difficile 

sarebbe il far pompa di facondia, ned io, uomo d'azione an-

ziché da sermone, sorgo a far lungo discorso, sibbene una 

breve dichiarazione, la quale, per a l t ro , aggirandosi sopra 

argomento di somma importanza, ho creduto doverla porre 

in iscritto, a meglio pesarne ogni più lieve parola. 

Non temerò confessarlo; la questione, intorno alla quale 

siamo chiamati a deliberare, mi pare prematura , il regno, 

di cui vuoisi acclamare il capo supremo, non essendo peranco 

interamente costituito, e l ' I tal ia rassomigliando ad un corpo 

cui manchino il capo ed il braccio destro. (Mormorio) II per -

chè avrei preferito che il Ministero avesse presentato uno 

schema di legge inteso ad accrescere l 'esercito e a procac-

ciare danari, che sono i due soli argomenti efficaci ed indi-

spensabili a fare davvero l ' I t a l i a ; che anzi, senza l'aiuto del 

primo, il regno d'Italia correrebbe gran rischio d'essere dis-

fatto pur prima che fosse per venir proclamato. (Mormorio) 

Se vogliono che il mio voto sia favorevole e sinceramente 

favorevole, mi devono lasciar parlare. 

PRESIDENTE. Nessuno l ' interrompe. Prosegua. 

R I C C I A R D I . D'armi adunque e di danaro io vorrei che si 

parlasse per ora unicamente, ed il voto solenne onde siamo 

richiesti bramerei differito al gran giorno in cui la gloriosa 

bandiera dei tre colori si vedrà sventolare sulle sacre mura 

di Roma rigenerala, sulla ardente Venezia, ma specialmente 

sulle torri del quadrilatero. In quel giorno felice poi, me-
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more del plebiscito del 21 ottobre dell'anno scorso, al quale 

partecipai, acclamerei Vittorio Emanuele primo Re d'Italia, 

una ed indivisibile; Vittorio Emanuele, capo di una dinastia 

ricreata, per così dire, da noi, costituita per libera dedizione 

di popoli, e però fondata sul gran principio della sovranità 

nazionale, e non già Vittorio Emanuele II , capo di una di-

nastia fondata sul diritto divino. Nè a questa al certo, ma a 

quella da noi acclamata solennemente dal Po all 'estrema Si-

cilia, io venni qui a giurar fede, e la fede sarò per serbare 

inviolata fintantoché il patto bilaterale segnato fra popolo e 

monarchia veggasi inviolato. 

Questa dichiarazione io doveva a me stesso; questa dichia-

razione a voi tutti, onorandi colleghi ; questa dichiarazione 

ai ministri del Re ; non tenendo io il giuramento qual vana 

formalità, ma avendolo almen tanto sacro quanto una parola 

d'onore. E, legato dal mio giuramento, ed insiefhe dal m e -

morabile voto del ventunesimo giorno d'ottobre 1860 , io 

spenderò con voi tutte le forze dell'esser mio a far sì che il 

regno d'Italia esista non solo in potenza, ma in atto. Se non 

che, vel ripeto, vinte le estreme battaglie nel Veneto, in 

Roma, sul Campidoglio io bramerei che proclamato venisse 

il regno d' I tal ia ; quivi solo in vero Vittorio Emanuele ricever 

potrebbe con vera esultanza il guiderdone giustissimo di 

quanto ha operato finora, o per operare sarà a prò della causa 

italiana. 

Questa è la mia franca opinione, o signori, sullo schema 

di legge che ne si presenta. Pure, a non guastare la bella 

concordia che debbe regnare fra noi per un capo di tanta 

mole, quale si è quello dell'unificazione d'Italia, ioson pronto 

ad acclamare fin da questo momento il regno d'Italia, ove 

salvo rimanga il sacro principio della sovranità nazionale, 

sola base logica e giusta del nuovo regno, il quale altrimenti 

qualificarsi potrebbe d'usurpazione su casa B o r b o n e , su 

casa Lorena e sul papa : al qual uopo io richiedo la Camera 

sia per adottare l 'emendamento del mio onorevole amico 

Brofferio. 

Foci. L'ha ritirato ! (Si ride) 

R I C C I A R D I . Ebbene, sìa. Io propongo l 'ordine del giorno 

qui appresso: 

« La Camera invita il Ministero a presentare al più presto 

la legge per la intestazione degli alti pubblici, nella quale sia 

data a Vittorio Emanuele la designazione di primo re d'Italia 

per la volontà nazionale, e passa all 'ordine del giorno.» (Segni 

di impazienza) 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Bixio. (Segni di 

attenzione) 

BIXIO. Non mi faccio a muovere appunto al Ministero sul 

merito delia legge ; ma per l'iniziativa nel presentarla. 

E , prima di tutto, domando il permesso alla Camera di 

chiarire le mie intenzioni. 

Io non conosco partiti nella Camera. Qui non ci sono che 

deputati della nazione. 

Al disopra di tutte le considerazioni personali, di tutte le 

questioni di partilo, c 'è l'obbligo di dire la ver i tà ; ed è mio 

debito di dirla. 

Le parole mie non devono essere prese per opposizione s i -

stematica. 

Io non sono venuto qui per fare opposizione al Ministero, 

e non ho certamente la pretensione di fare di me un possi-

bile ministro. Io non sono nè diplomatico, nè uomo di Slato. 

Dico la verità, come la sento, e dichiaro con la stessa fran-

chezza che, se havvi qualche cosa in me che mi guida, è 

piuttosto l'intenzione di appoggiare francamente il Ministero. 

Ma precisamente per questo, tutte le volte che il Ministero 


